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                                              Il carabiniere stanco di “soprusi” ? 
 

Momenti nei quali il mondo sembra crollarti addosso capitano a molti ed io ne 

ricordo uno all'età di 14 anni. Non c'è nulla che merita di chiudere scientemente 

la propria esistenza forse solo fatta eccezione di una pur qualche patologia 

inguaribile o grandemente impeditiva senza una seppur minima parvenza di 

esistere oppure che allunga la sofferenza propria e delle persone che sono 

vicine. Tanto premesso un padre è un qualcosa che deve saper superare non solo 

per se stesso ma per le persone care, specie i minori che non sarebbero neppure 

in grado di comprendere. Il carabiniere che stanco di soprusi, angherie etc. 

subite e in itinere solo per il suo aver voluto essere una persona moralmente onesta che ha preannunciato 

su fb il suo volersi arrendere, fortunatamente sembrerebbe essere stato fermato ed essere fuori 

pericolo. Capisco l'amarezza di sentirsi sotto attacco nell'ambito della stessa istituzione, da soggetti che 

indossano gli alamari non vivendo questo loro servizio alla collettività con idealità ma come se fosse un 

mestiere qualunque ove ciò che conta non è essere ma comparire e stringere relazioni per comparire e/o 

per ambizione di carriera, relazioni talvolta improprie turandosi le narici per non sentirne l'olezzo. In 

ogni gregge numeroso possono esserci lupi travestiti, spesso tentativi maldestri di limitare i danni 

all'Istituzione oppure a colleghi ed amici, sono più nocivi dei danni medesimi. Ma ripeto, arrendersi fino al 

punto di togliersi la vita non è MAI una soluzione. L'uomo, la sua forza, la sua capacità di lottare emerge 

nei momenti più difficili e non certo nella quotidianità di alti e bassi. Sarebbe come girare le spalle a chi 

di te vuole fare scempio e con questo favorirne le mire. Non conosco ne il soggetto ne i fatti ai quali nel 

suo sfogo fa accenno, ma sono convinto che nella massa molti altri non direttamente coinvolti, potevano 

essere al suo fianco. Quanti pur sapendo di andare incontro a morte certa o ad ostacoli apparentemente 

insormontabili, hanno stretto le mascelle e vissuto fino anche all'estremo, prevedibile sacrificio. Ripenso 

al Gen.le Dalla Chiesa che ricevendo la nomina a Prefetto, sono convinto che ben sapesse che era un passo 

verso quanto altri avevano deciso essere il suo finale e quasi certamente anche la di Lui consorte. 

Rimanendo in Sicilia penso ai tanti come il Dott. Borsellino, Livatino, De Mauro, Impastato, Rostagno, 

Piersanti Mattarella, Falcone, Terranova e tanti uomini delle scorte e molti, molti altri.......elenco 

lunghissimo di uomini coraggiosi, fermi nelle loro idee, che ben sapevano il rischio che correvano anche 

perchè la piovra ha tentacoli ovunque a gente da quattro soldi che venderebbe pure la madre se gli 

tornasse utile. Certo non è facile, non è nella natura della gente per bene accettare di essere attaccato o 

tradito da chi ti cammina al fianco. La mafia non è solo una organizzazione di criminali è un modo di vivere 

e pensare. Anche molte aree politiche adottano i principi mafiosi.....si individuano giovani potenzialmente 

validi che non hanno molte possibilità, si aiutano, si fanno studiare e crescere, si raccomandano nei 

concorsi utili e gli si favorisce la carriera e quando la cambiale viene messa all'incasso allora non potranno 

non onorarla. Non è una semplice teoria, non è che non si sappia, non è solo la mazzetta o il ricatto che 

induce taluni a comportamenti sindacabili, molte volte è anche solo l'ambizione e chi va avanti deve 

sempre ricordarsi che sono più infidi e pericolosi coloro che vengono dietro oppure ti sono al fianco. 

Vivere è sempre più una guerra giornaliera....la strada è piena di trappole di ogni tipo per depredarti, per 

usarti, per eliminarti o renderti inoffensivo se puoi dare fastidio. In quasi 40 anni di servizio è un 

qualcosa che in ogni istante ha guidato i miei passi. Forse sono stato anche fortunato nel non trovare sul 

mio cammino trappole ben nascoste, forse l'imprevedibilità del mio carattere e della mia mente mi hanno 

aiutato e forse anche la mia abitudine di ripetere che mi auguro, non solo per me stesso, di morire di 

morte naturale. 
 

Amato Lustri libero pensatore. 

 


